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Peccato che un premio di così squillante venezianità, il cui atto finale può esser 

celebrato senza forzatura in un palcoscenico con i fondali che imitano un 

autentico «campiello», facendo precedere la proclamazione dei vincitori dalla 

lettura dei versi conclusivi del «Campiello» goldoniano (versi, tra l’altro, letti da 

una graziosissima attrice, Tiziana Siffi), peccato, dicevamo, che la venezianità 

non sia stata spinta al punto di premiare il venezianissimo Pier Maria Pasinetti, 

autore del «Il Ponte dell’Accademia», giunto secondo  con 64 voti dopo lo 

schiacciante plebiscito per «L’avventura di un povero cristiano» di Silone (141 

voti). 

Per carità, non è che noi si abbia qualcosa contro Silone o contro il suo bel libro, 

ma avremmo voluto che fosse premiato Pasinetti proprio in forza del valore  che 

Enrico Falqui, Presidente della giuria dei letterati, ha dichiarato di assegnare ai 

premi letterari, cioè soprattutto quello di segnalare al pubblico  autori e opere che 

meritano di essere letti. In questo senso non mi pare che ci fosse bisogno di 

attirare l’attenzione del pubblico su Silone (la cui personalità è indiscussa sul 

piano internazionale) o su «L’avventura di un povero cristiano», che il pubblico 

già da tempo stava comperando con entusiasmo. 

La giuria dei 300 lettori, invece, ha mostrato di indulgere al criterio di trasformare 

i premi letterari nostrani in miniature di premi Nobel, premiando, appunto, più un 

autore  per il proprio curriculum letterario che tenendo d’occhio le opere in 

campo. Premiare Pasinetti sarebbe stato un atto di coraggio, e avrebbe avuto il 



significato di segnalare  uno scrittore già noto ma che forse meriterebbe un 

riconoscimento definitivo quale il «Campiello» − il premio senza alcun dubbio più 

autorevole e “pulito” dell’anno – gli poteva conferire. Ripeto, non che Silone non 

meriti premi  o abbia scritto un brutto libro: ma Silone può prendere un premio  

dell’Accademia dei Lincei, una «penna d’oro» della presidenza del Consiglio,  un 

Nobel magari; ma un «Campiello» aggiunge poco alle sue benemerenze, così 

come «L’avventura di un povero cristiano» aggiunge poco – pur essendo di 

altissimo valore morale – alla sua personalità letteraria. 

 

Il grande merito di Pasinetti, invece, era quello di avere scritto «un romanzo»; un 

romanzo vero intendo, carico di quella densità che fa riconoscere come romanzo, 

ad esempio «La coscienza di Zeno», e non «La ragazza di Bube». E da parecchi 

anni la narrativa italiana aspettava un vero romanzo.  Quello di Pasinetti , 

dunque, era il solo romanzo in gara, e questo era un fatto letterario da salutare  

con tutti gli spari a salve disponibili: non è infatti un romanzo il libro di Silone (non 

per nulla la sua forma dialogica gli consentirà di essere prontamente  presentato 

sulle scene); non lo erano «Gli incantesimi» (44 punti in finale) di Castellaneta, 

storia d’amore modernissima, singolare, ma, sia detto con tutto il rispetto per il 

valentissimo autore, con indulgenze a quello stile che chiameremo «Rizzoli» dal 

nome dell’editore che lo ha messo in circolazione e che ha in Bevilacqua il più 

eminente rappresentante; né è un romanzo la delicata fiaba di Benedetti , «Il 

ballo angelico» (19 punti), di una rarefazione quasi insospettabile per chi 

conosce l’attività pubblicistica  dell’autore; e neppure il «Capriccio con rovine» di 

Compagnone per il quale (e mi scuso della brutalità) mi sembrano regalati anche 

i 13 punti che ha preso.  

 

[…] 

 


